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L operetta 
Offenbaeh 
non piace 
ai melomani 

R U B E N S T E D E S C H I 

M BOLOGNA, A chiusura di 
una stagione realizzala con 
ammirevole serietà, il Comu
nale ha voluto offrire un finale 
di puro divertimento, recupe
rando una delle operette più 
famose di Jacques Offenbaeh: 
Lo Gronde-Duchesse de Ce-
rolsiein che, nel 1867. deliziò 
Parigi e le teste coronate di 
tutta Europa. 

Da allora sono trascorsi 
121 anni. Ragion per cui I bo
lognesi, più sofisticati e più se
riosi, sono apparsi scarsi in 
teatro. I melomani - fedeli al 
cullo di Verdi e di Wagner -
trovano che Offenbaeh non è 
serio. Ma hanno torto. Nulla di 
più serio della buffoneria coli 
cui II padre dell'operetta di
svela la stupidita del suo món
do; l'impero francese di Na-
guleone III o la Germania di 

Ismarck alla vigilia delio 
scontro. 

La dissacrazione è impieto
sa, cominciando dal libretto 
di Meilhac e Halévy dove si 
raccontano i casi ridicoli della 
sovrana di Gerolsiein, inna
morata dei bel militari: grazie 
al robusto aspetto, il soldato 
Fritz viene nominato generale 
in capo e vince la guerra, ma 
perde gradi e pennacchio 
sposando la vivandiera. La 
Gran Duchessa delusa dovrà 
accontentarsi delle nozze con 
il nobile e scemo fidanzato. 

La storiella «Imprevista e 
morale» serve da pretesto a un 
fuoco d'artificio di trovate 
musicali che completano la 
derisione del miti inamidati, 
mettendo in ridicolo il melo
dramma caro alla buona so
cietà. Nulla di più arguto delle 
marce che accompagnano le 
imprese del finti eroi: quelle 
marziali della «spada di papà» 
o quella funebre della duches
sa delusa in amore; e poi I fo
schi Ioni della congiura del 
cortigiani, la falsa sublimità 
dell'epitalamio che accompa
gna Frltz, come Lohengrin, al 
talamo, la parodia del goe-
thiano Re di Thule e vìa via 
sino all'Immancabile can-can 
che corona la burla tragicomi
ca, 

Cosi il cerchio si chiude: la 
parodia di Napoleone e Bi-
smarck, da un lato, e quella di 
Meyerbeer, Wagner è Verdi 
dall'altro annunciano il dupli
ce crollo della gloriosa stagio
ne ottocentesca. SI ride sulle 
.catastrofi In arrivo. Ai nostri 
giorni questo è più difficile 

.perché, per gustare II gioco, 
bisogna mettersi nei panni dei 
nostri nonni e conoscere il 
francese pronunciato dal can
tanti. 

Né mancano difficoltà per 

SII esecutori, costretti in una 
imensione estranea. Il Co

munale, tuttavia, fa del suo 
meglio, anche se non raggiun
ge il meglio. Riprende da Pa
lermo il felice allestimento di 
Giulio Chazalettes e di Ulisse 
Sanllcchi che ricreano brillan
temente un mondo a mezza 
via tra figure di maiolica e di 
Belle-epoque. Cosi pure, nel 
campo musicale, la scintillan
te Elena Zilio si cala con spiri
to indiavolato nei panni della 
protagonista, ritrovando il gu
sto offertbachiano al pari dei 
tre ottimi buffi - Alfonso An-
tonlozzl, Bruno Lazzaretti, 
Luis Masson - oltre a Pierrette 
Delanoe a Franco Boscolo e 
alla piccola folla di compri
mari. Purtroppo mancano di 
nerbo il tenore Jerome Pruett 
e il direttore Alain Gulngal, to
gliendo vivacità a una partitu
ra che ha bisogno di squillo e 
di scatto. Non sono lacune da 
poco e giustificano qualche 
stanchezza Ira il pubblico che, 
tuttavia, alla fine, ha tributato 
a tutti festose ondate di ap
plausi. 

Prosa e lirica al Maggio fiorentino. Scaparro ripropone 
«Vita di Galileo» di Brecht a venticinque anni 
dalla memorabile versione di Strehier. Bussotti presenta 
la sua nuova opera «L'ispirazione» tratta da Bloch 

La riproposta della Vita di Galileo, a mezzo secolo 
dalla pima stesura del testo (e a novant'anni dalla 
nascita dell'autore), potrebbe riaccendere l'inte
resse attorno alla figura e all'opera di Bertolt 
Brecht, che oggi appaiono, in Italia, relegate nella 
penombra. È questo un merito da riconoscere, 
intanto, allo spettacolo realizzato da Maurizio Sca
parro per il Teatro di Roma e il Maggio fiorentino. 

A U D I O S A V I O L I 

Pino Micol In «Vm ai Carneo» di Brecnt, proposto « Maggio fiorentino 

ara FIRENZE. Sono tutte aper
te, e dolenti, le questioni che 
Brecht poneva nel suo 
Galileo, e sulle quali continuò 
ad arrovellarsi a lungo: dal 
rapporto fra le conquiste in
novatrici della scienza e I ri
volgimenti sociali a quello, 
spesso conflittuale, fra la li
bertà della ricerca del singolo 
studioso e le inevitabili conse
guenze collettive del suo ope
rare. La versione «americana», 
messa a punto fra il '45 e il '47 
(ne fu memorabile protagoni
sta Charles Laughton), riflette
va in particolare le emozioni o 
gli allarmi suscitati, nello scrit
tore tedesco, dall'avvento 
dell'era atomica. E Galileo fi
niva con l'esser visto come il 
campione e il critico, insieme, 
di quegli uomini di sapere 
che, coltivando la propria 

•neutralità», forniscono poi, 
ad altre mani, terribili stru
menti di sopraffazione, intimi
dazione, sterminio. Sin troppo 
profetica suonava, allora, la 
frase indirizzala al baldanzoso 
allievo Andrea Sarti: «Tra voi 
(scienziato e l'umanità si sca
verà un abisso cosi grande, 
che ad ogni vostro eureka ri
sponderà un grido di dolore 
universale». C'è da dire, sem
mai, ma forse siamo pessimi
sti, che a vivere sulla soglia 
dell'autodistruzione l'umani
tà, in generale, sembra aver 
fatto ormai II callo. 

Insomma, se ai nostri giorni 
Il messaggio brechtiano ri
schia di essere poco pene
trante, ciò si deve al peggiora
re delle circostanze, più che 
all'appannarsi del suo valore 
di fondo. E non se ne può far 

colpa solo o tanto alle debo
lezze o ai limiti di un allesti
mento. 
' Certo, il Galileo del Piccolo 

e di Giorgio Strehier, nel 
1963, si caricava di una ten
sione ideale, e stilistica, rin
tracciabile anche nella società 
e nella storia (non solo italia
na) dell'epoca-, non era dun
que Il puro frutto dì una solita
ria genialità. Lo stesso tenace 
impegno strehleriano per ap
plicare ad attori italiani di va
ria scuola i moduli del recitar 
•straniero» (ma il regista pote
va contare, allora, su una 
compagnia davvero primaria, 
e su un interprete centrale di 
superbo talento, come Tino 
Buazzelli) recava il segno di 
un'ansia diffusa di novità, di 
cose diverse e inedite, in tea
tro e altrove. 

Comunque, era anche 
Brecht a dubitare della piena 
rispondenza del Galileo alle 
sue proprie teorie. E la più re
cente edizione del Berliner 
Ensemble, corroborata della 
formidabile presenza di Ekke-
hard Seriali, sta li a dimostrare 
la possibilità di confrontarsi 
col capolavoro brechtiano 
senza paraocchi né tabù. Nul
la pertanto da eccepire, a 
priori, sulla regia di Maurizio 
Scaparro, che prospetta il Ga

lileo come una sorta di bio
grafia romanzata a destinazio
ne di un pubblico popolare. 
Ma non si comprende, allora, 
il perché di quella incomben
te macchineria - lo scheletro 
di una enorme sfera, pratica
bile su due livelli collegati da 
scale che di per sé suggerireb
be rigorose geometrie di azio
ni e reazioni, invece dell'andi
rivieni abbastanza casuale dei 
personaggi, dentro e fuori di 
essa (la struttura è firmata da 
Roberto Francia e Pedro Ca-
no, i costumi da Alberto Ver
so). 

Per contro, l'accentuazione 
di «mediterraneità», di cui leg
giamo nel programma di sala, 
e che dovrebbefrovare il suo 
culmine nella sequenza del 
Carnevale (anche mediante 
gli interventi di Pasquale Scia
lò sulle musiche originali di 
Hanns Eisler) rimane piutto
sto sulla carta, mentre forse si 
sarebbe potuto puntare deci
samente in una direzione del 
genere, sciorinando l'intero 
dramma come una ballata di 
cantastorie, e giustificando 
cosi in qualche modo ia «li
nearità» (la piattezza, al limi
te) con la quale i quattordici 
quadri 01 quindicesimo è stato 
tagliato) si susseguono, e lo 

scarso spessore dei ritratti che 
vi si incidono. 

Sfrondalo nelle situazioni e 
nelle figure di contorno, alleg
gerito nelle sue parli pfa dida
scaliche (la traduzione è sem
pre quella di Emilio Castelli
ni), il lesto viene contenuto In 
circa tre ore, intervallo « e l u 
so. Ma i suoi momenti-chiave 
risultano anche I più fiacchi: 
cosi il dialogo di Galileo con 
Frale Fulgenzio, cosi soprat
tutto la vestizione del papi-
matematico Urbano Viti, qui 
«doppiato» da un manichino. 
Sarebbe invero difficile a Fer
nando Pannullo, bonario pa
cifico attore, esprimere quel 
graduale passaggio dall'indul
genza dei «collega» alla spie
tatezza del potente. » ' 

Pino Micol tende a disegna
re Il suo Galileo In termini di 
cordiale comunicativa, della 
«terrestrità» del grande sa
piente facendo un qualcoM di 
terra-terra. Ma è Malo assai 
applaudito dagli spettatori 
della Pergola, con i tuoi com
pagni, fra i quali rammentia
mo Andrea Matteuzzl, Gianna 
Giachetti, Ezio Marano, Bep-

ge Tosco, Mario Toccaceli!, 
abina Vannucchl, il piccolo 

Marco Vivlo. Lo spettacolo t i 
ra a Roma, all'Argentina, dal 3 
al 17 giugno. 

Bussotti, Flspirazione continua 
Dopo «Fedra», il bis 
Dopo Fedra Sylvano Bussotti ha presentato la sua 
seconda opera della stagione. Al Maggio musicale 
L'ispirazione ha confermato l'attuale vena del 
compositore. Luci, colori, una selva di personaggi, 
piccoli e contrapposti nuclei strumentali per un 
insieme variopinto e affascinante. Il tutto per la 
regia dell'inglese Darek Jarman che, sul grande 
schermo, ci regalò un blasfemo Caravaggio. 

M A R C E L L O DE A N G E L I S 

• > FIRENZE. Ben difficil
mente un compositore oggi 
riesce a piazzare due prime 
assolute nella stessa stagione. 
Ce l'ha fatta Sylvano Bussotti 
che, in felice vena creativa, si 
è permesso di esibire un bino
mio di tutto rispetto in tempi 
ravvicinati; Fedra all'Opera dì 
Roma e L'ispirazione, al Mag
gio in coproduzione col Regio 
di Torino. 

Conoscendo la prolifica 
mano «artigianale» del com
positore «fiorentino», l'exploit 
non meraviglia più di tanto. 
Metti poi il fiuto teatrale, tra i 
più felici del nostro tempo, e il 
gioco è fatto. Il modo, perso
nalissimo, di far tornare i conti 
sulla scena, cui la musica ade
risce nella logica funzionale 
del collage, della martellante 
autocitazione (T'Idea fissa» 
fornita dallo scaltro ingranag
gio della memoria), è l'arma 
che Bussotti sfodera senza fal
si pudori e con fluviale gene
rosità. Innanzi tutto, dunque. 
lo spettacolo, garante di quel
la bellezza visiva che esorciz
za spesso l'irritante alcatorietà 
dell evento. 

Per L'ispirazione, come 
per Fedra, la traccia letteraria 

non è altro che un pretesto (là 
il classico Racine, qui Ernst 
Bloch), per costruire la labi
rintica reinvenzione del rac
conto. Ne viene fuori un mo
saico, dalle mille fantasie in
crociate, al limiti del caos. In
tenzioni caotiche, del resto, 
preconizzate fin dalle prime 
battute quando una valanga 
sonora, dalla forza magnifica 
e pirotecnica, investe gli spet
tatori, quasi colti di sorpresa 
tra uno psichedelico brulicare 
di luci, colori, rapidissime e 
allucinanti sequenze cinema
tografiche, assordanti boati. II 
chiasso Infernale vuol signifi
care una sorta di palingenesi 
dell'umanità, di fine del mon
do fissata al 2031 - ammoni
sce la didascalia - , anno zero 
della storia. Poi, un balzo in
dietro, nell'altrettanto fanta
smagorica e surreale cornice 
settecentesca entro la quale 
scorre la vicenda, trasfigurata 
dall'assurdo, dalla paradia, 
dal non-senso. 

Eppure la trama (Bloch) sa
rebbe di facile lettura, alta
mente drammatica nella so
stanza, perfino commovente 
per il lieto fine assicurato. C'è 
un Padre (Mastro Wolfango), 

suonatore in un'Orchestra di 
Corte del Settecento, il quale, 
venuto a diverbio col Maestro 
di Cappella per la noia morta
le che gli procurano gli stilemi 
desueti del tempo, sarà alla li
ne licenziato. Prevedibile il 
danno economico della fami
glia, denunciato dalle isterie 
della Madre (L'Argìa/Arpìa?). 
Ma c'è per fortuna una Figlia 
(Serena), che avendo scoper
to alcune carte musicali segre
te del Padre, se ne appropria, 
convincendo i responsabili 
del Teatro a dame pubblica 
esecuzione. Ciò avverrà nel 
terzo atto, all'insaputa di Ma
stro Wolfango, che appare co
si rigenerato dall'amore di Se
rena, ormai simbolicamente 
trasformata Musa benefica, e 
riscattato dalla umiliante con
dizione di genio incompreso. 
Con un tocco di ironico auto
biografismo, Bussotti, a que
sto punto, fa comparire Ma
stro Wolfango e 11 suo lavoro -
L'ispirazione per l'appunto -
nel Cartellone di una ipotetica 
ottocentocinquantunesima 
edizione del Maggio. 

Una selva di personaggi, 
masse corali, comparse in va
rie fogge, popolano la scena -
ben regolata dall'occhio 
esperto del regista Derek Jar
man - specchio di un paesag
gio sospeso tra sogno e realtà, 
tormentato da fantasiose figu
razioni che la musica avvolge 
di piacevoli e liriche seduzio
ni, secondo t migliori topoi 
dell'autore; piccoli nuclei 
strumentati contrapposti a fa
sce di più palpabile sostanza 
timbrica, madrigali di nobile 
Stampo dellapiccoliano, vir
tuosismi canori, sezioni in 

prosa. 
Si citano Foscolo, Leopar

di, Trankl, // giardino delle 
delizie di Bosch. Una felice 
sintesi dei vari ingredienti è 
raggiunta al terzo atto (lo stu
pore sbigottito del padre al 
suono delle proprie note), 
senz'altro il migliore, anche 
per l'utilizzazione del Ballo 
Pantomimo e l'uso massiccio 
del Coro. Là folla variopinta, 
vestita di stupendi e accesi co
stumi, si muove entro un invo
lucro scenografico dissemina
to di oggetti di ogni tipo (per
siane sbilenche, mascheroni, 
colonne, ponti e strutture me
talliche), massicciamente in
collati l'uno all'altro in modo 
da formare una spessa parete 
sormontata da un luminoso 
padiglione. La firma, manco a 
dirlo, è quella del Bussotti di
segnatore e costumista. 

Ottima la compagnia di 
canto, che citiamo senza di
stinzioni: Aurio Tomjcich 
(Harno Lupo), Tilda Swinton 
(Futura), Richard Cowan (Ma
stro Wolfango), Anastasia To-
maszewska Scriepis (L'Argia), 
Renato Capecchi (Il Maestro 
di Cappella), André Battedou 
(Pierrot Robot). Paolo Barba-
Cini (Otto/Trytone), Maurizio 
Piconi 01 Messaggero), Luca 
Paoloni (L'acquaiolo). I solisti 
erano Roberto Fabbriciani 
(flauti), Augusto Vismara (vio
lino e viola), Mauro Castella
no (tastiere). Precisa e appas
sionata la direzione di Jan La-
tham-Koenig. Bene il còro 
istruito da Roberto Gabbiani. 
Composta la coreografia di 
Rocco. Successo non proprio 
esaltante, cresciuto d'intensi
tà al termine. 

La regia 
di Jarman, 
fra pittura 
e malattia 

DALLA NOSTRA REDAZIONE Bussotti (con gli occhiali) e Derek Jarman (a destra) durante le prove 

ROBERTA C H I T I ~ 

• I FIRENZE. All'opera lirica con il cine
ma. E non perché il regista deW Ispirazio
ne è un cineasta, oltre che pittore. E 
nemmeno perché, secondo il parere di 
Massimo Mila che Bussotti gode a rac
contare, «quest'opera sembra un film». 
Ma perchè la prima cosa che gli abbonati 
al Maggio Musicale fiorentino hanno vi
sto sono stati proprio due minuti di 77te 
Last ofEngland, il superotto che Jarman 
ha presentato a Berlino e che alla signora 
Thatcher è piaciuto talmente poco da far
lo sloggiare dagli schermi del Regno. 
Due minuti dove l'amore vittorioso del 
Caravaggio, sempre lui, viene stuprato da 
un ragazzino. Il titolo, The Last ol En-
giano, più o.meno Ultimo sguardo al
l'Inghilterra, Jarman il pittore l'ha rubato 
al quadro di Ford Madox Brown, uno di 
quei preraffaelliti che le scuole inglesi ci 
tengono ad appendere nei corridoi. «Me 
lo ricordo da quando ero piccolo: un 
quadrettino triste, con due ragazzi che 
fuggono in nave». Ogni tanto dall'Inghil
terra scappa anche lui, «cosi almeno re
spiro. E poi, ora, la regia di un'opera là 
non me l'avrebbero mai proposta». 

Insomma, forse ci voleva Bussotti l'im
maginifico perché Derek Jarman, quello 
che fa capolavori con due lire, quello che 
usa il superotto come se avesse in mano 
un pennello, arrivasse al suo primo ko
lossal, e con il teatro: dietro L'ispirazio
ne, quest'opera cantata per metà in fio
rentino e per metà in romanesco (in un 
passaggio Hamo Lupo, dio del tempo, 

tuona un «me cojoni me cojoni me cojo
ni...»), che accumula scenografie lussuo
se a voli di macchine spaziali, c'è una 
troupe gigantesca. «Mi diverto», dice Jar
man, «per la prima volta coordino più di 
quel gruppetto di collaboratori che di so
lito lavorano con me al cinema. Certo 
che qui devo scendere a compromessi, 
l'opera è nuova, roba grossa, non avevo 
un'idea precisa della regìa. E se mi fossi 
basato sul libretto sarebbe stato un disa
stro, è confusionario. Oppure, diciamo, 
una poesia piena di idee e suggerimenti. 
Troppe cose, anche se la trama è lacile: 
da una parte un vecchio violinista che 
odia le tradizioni, dall'altra la figlia che 
copiando una sua opera scrina in segreto 
e rappresentandola gli dà il successo. Ma 
poi è tutto un gran gioco di atmosfere: 
cosi ho preferito dirigere basandomi sul
la musica di Bussotti, che è bellissima». 

Lirica spaziale: L'ispirazione comince
rà con un Ottobre 2031 annunciato come 
nel prologo di un film. Ma a Jarman non 
fa impressione, è abituato a smontare i 
tempi. In fondo, dice, anche Caravaggio 
era fantascienza al contrario, un tardo 
Rinascimento a base di calcolatrici e mo
torini. Porse vi chiederete cosa può lega
re questi due autori, finora perfetti scono
sciuti l'uno all'altro. L'italiano Bussotti è 
un provocatore studiato, un eretico deli
berato. Jarman l'inglese un trasgressore 
che la sta pagando con reazioni violente 
da parte del suo governo. Ma c'è di più, e 

Bussotti lo ha spiegato alla conferenza 
stampa: «René Clair diceva che il vero 
artista è pittore, musicista e poeta, lo mi 
picco di essere tutte e Ire [e cose, ma 
anche Jarman non scherza». E proviamo 
a vedere come si comportano con la pit
tura i due acrobati dell'anticlasslco: per 
£'ispirazione Bussotti ha disegnato visto
si bozzetti in technicolor. Jarman, che ha 
ripreso a dipingere nella sua casa Inglese 
«proprio davanti alla centrale nucleare», 
compone «quadretti con uno sfondo 
sempre nero: poi lo graffio, lo incido, ci 
appiccico delle cose. Spesso sono croci
fissi. Credo di essere l'ultimo pittore reli
gioso contemporaneo». 

Ma all'Inghilterra della Thatcher la reli
gione di Jarman suona più o meno come 
una bestemmia. Altro che tesoro Mato
naie, come il produttore di The Lati ol 
England reclamizza il regista. Questo en
fant terrible l'Inghilterra lo avrebbe pre
ferito enfant fino alla morte piuttosto che 
omosessuale sieropositivo come lui ha 
dichiarato: «Da questa prospettiva vedo 
tutto un po' ridicolo», e ride. E poi il suo 
sogno, dice, non è mica quello di lare 
l'enfant terrible. «E roba buona per la 
stampa. Volete accostarmi a Pasolini? Fa
te pure, tanto per me era un tradizionali
sta, e forse lo sono anch'io. Va bene, non 
credo di dover smettere di lottare a mk> 
modo, ma è difficile, credetemi* farlo 
continuamente. Preferirei stare mollo più 
tranquillo. Una mattina vorrei svegliarmi 
e trovare che la Thatcher non c'è più». 

29 MAGGIO DALLE 13.30 
IN DIRETTA DAI CIRCUITI 

NÙRBURGRING 
MOTO-MONDIALE 
500 MIGLIA DI INDIANAPOLIS 
IN ESCLUSIVA LA CORSA PIÙ' PRESTIGIOSA D'AMERÒ 

MESSICO 
GRAN PREMIO DI FORMULA UNO 
REPLICA IN SPECIALE MOTORI 
LUNEDI 30 MAGGIO ALLE 20.30 

K O P E R 
CAPODISTRIA 

ACCENDI LO SPORT SU CAPODISTRIA* IL GRANDE CIRCO DEI MOTORI TUTTO IL GIORNO CON TE 
l'Unità 

Domenica 
29 maggio 1988 27 


